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PREFAZIONE


Come ogni altro sono figlio della mia epoca e con essa ho assimilato i bagagli e sopportato le tare della mia famiglia e del mio tempo. Sono nato di mercoledì, proprio nella data in cui anticamente si festeggiava Imbolc, quindi sono un Acquario con ascendente e luna in Gemelli.


A casa mia la religione era più un costrutto sociale che una fede, pertanto ho ricevuto i tre sacramenti solo perché se nascevi negli anni settanta e crescevi negli anni ottanta semplicemente si faceva così. Tuttavia questo tipo di risposte mi hanno sempre causato insofferenza, perché le reputo ancora adesso delle non risposte. Io non ho mai accettato e non accetto il perché sì o il perché no. Per ogni cosa c’è un motivo e io ho sviluppato da subito l’animo del ricercatore.


Mi sono avvicinato all’occultismo, all’esoterismo e alla stregoneria quando ero appena adolescente, in un tempo remoto in cui non esisteva internet. A quanto mi è dato di sapere non ho alcun antenato o progenitore che sia in qualche modo legato a questo mondo, ma dopotutto mi hanno sempre detto che ho l’animo dell’avventuriero, ossia che debbo cercare nuove vie. Ho quindi incontrato prima la stregoneria e la magia, ma dopo sedici anni di cammino in questa via, due insegnanti, un sito internet che esiste ancora adesso, un gruppo di studio per insegnare quello che avevo imparato nel tempo, mi sono sentito perso. È stato così che, più di una dozzina di anni fa durante un rito profetico, ho ricevuto un messaggio: avrei dovuto cercare un nuovo insegnante che mi permettesse di vedere le cose da un punto di vista differente.


In un primo momento ho interpretato questo suggerimento come un dover reimparare ciò che conoscevo già, rivedendolo sotto altri aspetti, ma  quando ho conosciuto quello che in seguito è diventato il mio maestro ho compreso che mi stavo sbagliando. Si stava aprendo una nuova via che mi portava a conoscere un mondo, quello della teosofia e dei mondi sottili, che non avevo mai preso in considerazione se non in modo circostanziale a ciò che già facevo.


È stato così che ho ripreso a studiare cose diverse, spesso coniugandole nella chiave di ciò che già conoscevo e trovando applicazioni, ibridi, soluzioni e approcci nuovi. Con il tempo ho capito di aver individuato quella che è la mia via.


Ora, chi o cos’è un Collaboratore Karmico? Il primo ostacolo con cui mi sono scontrato nelle vie della guarigione, che è poi il filo conduttore che ha portato a questo libro, è la stretta correlazione che corre tra potere e arroganza: sia da una parte che dall’altra della barricata, ossia dal punto di vista di un malato, che pretende di non essere malato, che da quello del guaritore, che si arroga il diritto di imporre la sua capacità anche su coloro che non vogliono, non possono, non sono in grado o non sono pronti a guarire. Sarei un falso ad affermare che seguendo questa via io stesso non mi sia scontrato più volte con questo lato oscuro.


La guarigione non è qualcosa che si riceve, che si può donare od ottenere. La guarigione è qualcosa che si può solo capire e accettare, nella forma che siamo pronti ad accogliere e in nessun’altra. Sotto questo punto di vista il guaritore, per come lo intendo e come mi è stato insegnato dai miei maestri, sia incarnati che non, per come ho trasmesso e trasmetto a chi impara da me, non è una persona che interviene a prescindere, ma qualcosa di più vicino a un corista che corregge le note disarmoniche. È per questo motivo che ho coniato, quasi per scherzo, il termine Collaboratore Karmico, perché io e chi segue questa via come me lavoriamo e collaboriamo con ciò che è il karma nelle sue forme senza interferire con ciò che deve essere, accettandone le difficoltà e accogliendone gli insegnamenti.


Ogni cosa è energia e l’energia è sempre e solo vibrazione. Il guaritore in questa via torna a fare ciò che dovrebbe: armonizzare una situazione, una persona, un corpo, aiutando a ripristinare il flusso corretto affinché gli ostacoli possano essere affrontati in modo pulito, affinché possa essere appreso ciò che è necessario, affinché la comprensione e l’accettazione portino consapevolezza e, alla fine di essa, la guarigione.


Come ho detto, io arrivo dalla stregoneria e con essa dal cerimonialismo neopagano affine alla Wicca, di cui ho abbracciato la tecnica lavorando con molte persone differenti e muovendomi sempre in modo molto trasversale alle diverse tradizioni. Finora non sono stato iniziato ad alcuna tradizione ufficiale, motivo per cui non mi è possibile definirmi wiccan in quanto tale. L’eclettismo che sul finire degli anni novanta, quando nel nostro Paese le congreghe tradizionali non erano così diffuse come lo sono ora, era pressoché la norma, adesso è diventato un po’ la mia bandiera. Da una parte, come tutti, desidero sentirmi riconosciuto, dall’altra so che non riuscirei mai a separarmi dal mio status di cane sciolto. È stato anche grazie a questa mia attitudine che ho imparato a interfacciarmi alle divinità nei modi che sapevo e che ho riscontrato essere pressoché gli stessi che usano i sacerdoti wiccan. Era quindi inevitabile che entrando in una nuova via io non abbandonassi il vecchio, ma lo portassi con me. Alla tecnica che ho appreso ho affiancato un lato teurgico che mi era famigliare e senza il quale non riuscivo, in realtà, a contemplare il mondo. È così che ho intessuto la mia ricerca, coadiuvando il lato sacerdotale della mia pratica religiosa neopagana con la tecnica insita nella via che mi è stata insegnata.


Sono assolutamente certo che prima di me altri hanno agito in maniera analoga, anche perché la figura del sacerdote guaritore punteggia la storia umana sotto molte forme, ma chi mi ha insegnato non usa i mezzi che uso io nella sua interezza. Ad ora posso affermare di essere stato il primo a mettere insieme queste due vie, incrociandole e fondendole in questa sinergia. Chi ha imparato da me in modo diretto ha appreso questa via come l’ho coadiuvata io stesso, aggiungendo il suo bagaglio pregresso e ampliandola ancora, affinandola per i suoi scopi. La mia speranza è che nel tempo, se qualcun altro imparerà queste tecniche e deciderà di seguirle, possa implementarle ulteriormente: perché tutto è insito nel solo scopo dell’evoluzione.


Il mio maestro terreno, che è ancora in vita e che fatico davvero a ringraziare abbastanza per la pazienza che ha dimostrato di avere con me (dato anche il mio carattere impetuoso e la mia difficoltà a discostarmi da alcune visioni più radicali), ha un desiderio utopistico che condivido: che ci sia un guaritore o una guaritrice in ogni villaggio. Io vado a momenti in cui credo che questo sia possibile e altri in cui mi sembrano solo sognanti e malinconici desideri, ma poi penso al fatto che il cammino, qualsiasi esso sia, è fatto solo di tanti piccoli passi. Lo scopo ultimo di percorrerlo non è quello di arrivare da qualche parte, da qualsiasi punto di vista desideriamo usare per interpretarlo come concetto, sia metaforico che   realistico, ma di viversi l’esperienza del viaggio. Qualsiasi cosa cerchiamo quando ci mettiamo in cammino non è mai realmente insita nella meta che ci prefiggiamo, ma nel percorso che affrontiamo per raggiungerla. A volte scopriamo noi stessi e ciò che ci serve sapere proprio perdendoci per strada, arrivando a capire, se ne siamo in grado, che il caos altro non è che un ordine che ancora non riusciamo a comprendere.


Veniamo ora a fare chiarezza. La scelta delle parole è stata la cosa più difficile da portare a compimento. Ci tengo a spiegare perché uso il termine affidato in riferimento alle persone che trattiamo nel ruolo di sacerdoti guaritori. La parola paziente deriva dal latino patientèm, che a sua volta è un aggettivo participiale di pàtior, che significa soffrire. In soldoni paziente significa sofferente e rimane un lemma che può essere usato solo in contesto scientifico in relazione a colui che è in cura da uno specialista dell’arte medica. Io non sono un medico e anche se lo fossi non sarebbe deontologicamente, formalmente e anche legalmente corretto affermare che trattare i corpi sottili di una persona tramite metodi non ortodossi sia prendermi cura dei miei pazienti. Nei testi di psicologia che ho avuto modo di leggere, per riferirsi alle persone che si sottopongono alle cure di un terapeuta si usa il termine cliente. Per quanto l’etimologia non le renda giustizia, di fatto questa parola è utilizzata in italiano per riferirsi alle persone che pagano un professionista in cambio di un servizio, in genere continuativo. Nemmeno questo termine è corretto, dal momento che non faccio il Collaboratore Karmico o il Sacerdote Guaritore come professione e, a discapito di chi pensa il contrario, non ho mai percepito un centesimo per quello che faccio. Alla ricerca disperata di un termine che potesse calzare ho chiesto aiuto ad alcune amiche e in ultimo una mi ha proposto questo: affidati, in riferimento alle persone che si affidano, dando fiducia al guaritore affinché le possa guidare verso l’intricato e tortuoso labirinto che le conduce verso la guarigione. Ci tengo inoltre a precisare che l’uso che faccio in questo libro delle parole che possono avere un’attinenza con il mondo scientifico, medico e psicologico è sempre e solo rivolto a due scopi: il primo è quello di definire una patologia o un fenomeno come descritti nei libri disponibili al pubblico, il secondo è contestualizzato sempre nel ramo energetico. Non mi sono mai permesso di sostituirmi a un medico o uno psicologo, pertanto quando parlo di cura di traumi o patologie mi riferisco sempre all’intervento sui corpi sottili e in nessun altro campo. Le esperienze di trattamento che ho riportato sono state tutte avvallate dai diretti interessati, previa rimozione di dettagli che potrebbero rivelarne le generalità e ogni volta che ho affermato che una persona era affetta da una patologia o da un qualsiasi altro malessere mentale o fisico, questa mia asserzione non è mai giunta da una mia diagnosi sommaria, ma dal racconto delle persone che si sono rivolte a me perché desideravano un parere che inglobasse anche una sfera spirituale ed energetica, per problematiche per le quali sono state o erano in cura da specialisti.


Cosa troverete in questo libro? È difficile rispondere a questa domanda, ma cercherò di essere conciso. La parola migliore per descrivere il contenuto di queste pagine è una prospettiva. Si tratta della sintesi prosaica degli insegnamenti che ho appreso in seno a questa via sin da quando ho cominciato a seguirla. Non posso affermare che sia un metodo, né tanto meno una tecnica, in quanto il grosso del bagaglio pratico può essere appreso solo esperendo e facendo e non leggendo un libro. È un punto di vista sulla guarigione: ciò che la guarigione mi ha insegnato aiutando le persone che mi hanno chiesto aiuto nel corso di questi dieci anni. Non è pensato per essere solo per neofiti come non è pensato per essere solo per i praticanti. È pensato. Punto. È un percorso ragionato nel suo essere ispirato. Se vi fornirà degli stimoli o degli spunti di riflessione che metteranno in dubbio le vostre certezze, se vi fornirà degli strumenti utili a svolgere il vostro lavoro da guaritori, qualsiasi sia il vostro approccio, se dovesse improvvisamente portarvi a realizzare che qualcosa, dentro di voi, ha bisogno di essere guardato o se, per un caso incredibilmente fortuito, leggendolo vi doveste trovare a sentirvi chiamati, allora vorrà dire che queste righe hanno assolto il loro compito.


Se per caso, invece, leggendolo doveste scoprire che non fa per voi, allora regalatelo o lasciatelo a un book crossing. Lasciate che anche lui compia il suo cammino. C’è solo una cosa per cui questo libro non è stato ideato: essere lasciato su uno scaffale senza motivo.


Tutto il resto, beh, tutto il resto è solo esperienza.




INTRODUZIONE


Prima di poterti azzardare a pensare di guarire qualcuno, devi imparare a guarire te stesso. Sentii questa frase per la prima volta molti anni fa, così tanti che temo di non riuscire più a contarli. Quando la sentii fu prima di intraprendere i primi passi lungo il tortuoso cammino legato all’Arte della Guarigione, pertanto per me trovò un senso del tutto compiuto e filosofico, ma non pratico e metafisico come invece lo ha ora.


Perché metafisico, mi si potrebbe domandare? Perché di fatto ogni volta che ci approcciamo a un concetto, qualsiasi esso sia, noi lo interpretiamo secondo un punto di vista che ci è famigliare, così che ci sia più facile comprenderlo e accettarlo. Una volta che lo abbiamo interpretato secondo questo punto di vista, lo facciamo nostro finché non abbiamo esperito o condiviso qualcosa che ci permette di rivedere la nostra posizione. Il concetto della guarigione, per una grandissima fetta di persone nel mondo, è strettamente legato a un punto di vista fisico e scientifico, e soprattutto alla medicina tradizionale, costruita sulle branche di scienze come la biologia, la chimica e la farmaceutica.


In tutto il processo che consegue l’ingresso nella malattia, qualsiasi essa sia, una persona normale non fa altro che viverla più o meno passivamente, ritenendo che sia necessario l’intervento esterno per far sì che si possa tornare a essere sani. Se non si ritiene di viverla passivamente, la si combatte come un nemico terribile che è necessario sconfiggere. Di conseguenza, ancora una volta, paradossalmente la si vive in modo passivo.


La semplicità della battaglia


Il nostro corpo è paragonabile a un sistema di governo ben preciso, dove le cellule sono come i cittadini: ognuno fa il suo lavoro al meglio delle sue possibilità in armonia con tutti gli altri, e lo scopo finale è quello di lavorare assieme per mantenere il corpo sano. Quando una persona, ad esempio, si ammala di tumore, quello che succede è che alcune cellule decidono deliberatamente, da un momento all’altro, di smettere di lavorare in  armonia con  le altre: divengono,  in  sostanza,  delle rivoluzionarie. Proprio come un gruppo di attivisti, queste cellule cominciano a reclutare seguaci, espandendosi e facendo impazzire le cellule vicine che, una ad una, lentamente cominciano ad unirsi alla lotta rivoluzionaria contro il governo del nostro organismo. Proprio come un gruppo di dissidenti, noi ci accorgiamo di loro solo una volta che sono diventate una minaccia reale. In sostanza è esattamente come quello che succede con i gruppi estremisti terroristici: veniamo a conoscenza della loro esistenza solo quando compiono il primo attentato.


A quel punto, nel vero senso della parola, inizia la guerra. Nel caso del tumore, in genere, l’approccio è del tutto simile a quello che misero in pratica i sovietici per impedire a Napoleone di avanzare nella sua campagna di conquista dei territori russi: dal momento che il tumore si nutre delle cellule, la tendenza è quella di isolarlo avvelenando le cellule di cui è fatto e quelle che gli sono intorno per costringerlo a rimpicciolire e deperire di fame, per riuscire così ad asportarlo laddove sia possibile. Il processo di avvelenamento è terribile e, ovviamente, gli effetti collaterali sono devastanti, perché il veleno che uccide le cellule cancerogene è un veleno che uccide anche le cellule sane.


Secondo la  medicina tradizionale, la  malattia è causata da  agenti patogeni esterni, più o meno confutabili, come batteri, virus, funghi e parassiti, degenerazioni cellulari, malformazioni, morbi e sindromi di natura genetica più o meno trasmissibili e alcuni non di natura genetica. In aggiunta possiamo contare su incidenti o esposizione più o meno prolungata a fattori di rischio. Ritenendo di avere, pertanto, un nemico da sconfiggere, la medicina non ha fatto altro che accanirsi contro questo nemico, sviluppando armi sempre più letali per combatterlo, a volte vincendo e a volte perdendo, come è normale che capiti. La scienza nasce come una disciplina utile a spiegare e descrivere i fenomeni dell’universo, ma nel tempo la medicina ha cominciato a trovarsi a combattere una  battaglia che non può sperare di vincere: sconfiggere la morte. Nel farlo ha cominciato a dimenticare i principi base della vita: ossia che la malattia e la morte non sono nemici, bensì semplicemente fenomeni naturali che è necessario che si verifichino e che, per quanto bravi e intelligenti pensiamo di poter essere e diventare, non possiamo sperare di vincere.


A mio opinabile parere la medicina è come una persona che ha continuato per la strada che ha imboccato all’inizio, dimenticando però nel tempo il motivo per cui l’ha intrapresa. Purtroppo è diventata così miope e immemore dei suoi stessi principi che ha disconosciuto la sua stessa origine e ha cominciato a sviluppare un distorto senso di onnipotenza che, invece di favorirne lo sviluppo, l’ha resa sempre più chiusa a nuovi punti di vista che considera assurdi tanto quanto erano viste come assurde le affermazioni dei primi scienziati che si scontrarono contro l’oscurantismo della Chiesa Cattolica. Scienziati come Galileo Galilei o Giordano Bruno. I ruoli ora si sono solo invertiti, ma la sostanza è la stessa.


Il paradigma della complessità


Quando parliamo di guarigione, nel nostro caso, è bene evitare di rimanere bloccati su un livello puramente fisico e anzi allargare il nostro spettro  visivo.  Solo in questo modo possiamo esplorare il  concetto di malattia in un senso più ampio e lato e comprendere il coacervo di significati che può portare con sé. Tuttavia, per prima cosa, penso sia bene spiegare il motivo per cui ritengo che la medicina tradizionale, così come la scienza, sia divenuta miope. Inoltre ci tengo a specificare che è miope perché sceglie di esserlo e non perché non sarebbe in grado di vedere ciò che le succede intorno se solo alzasse lo sguardo e si sforzasse di ricordare da dove è partita e con che tipi di pensieri ha dovuto scontrarsi nei suoi primi secoli di vita.


Innanzitutto ritengo che sia doveroso mettere il punto su una cosa: quando una persona sta male, generalmente si rivolge a qualcuno, nel qual caso un medico che nel migliore dei casi effettua una diagnosi sulla base delle conoscenze che ha acquisito attraverso gli studi che ha fatto e, in una percentuale del tutto irrilevante sul totale, dalle esperienze personali dirette che ha fatto in materia. Una volta che ha emesso un verdetto diagnostico, il medico stabilisce un approccio al problema del paziente e decide una terapia da seguire per far sì che la persona che si è rivolta a lui non presenti più i sintomi che ha denunciato. Il compito del medico, in un buon settanta per cento dei casi, è quello di eliminare il sintomo. Questo avviene perché, semplicemente, il medico spesso ignora il motivo per cui alcune cose avvengono e per cui alcune malattie si verificano. Anche se lo conosce, a un certo punto non è più così funzionale ai fini del suo compito. Dopo che ha capito cosa affligge un paziente, il suo scopo è curarlo affidandosi alle capacità e agli strumenti a sua disposizione per riportarlo allo stato di salute precedente alla sua diagnosi. Il compito di cercare le cause è quello del ricercatore, tutt’al più. Il massimo che il medico può fare è prescrivere una terapia che accelera il naturale processo di guarigione fisica del corpo del paziente. Perché di fatto, il medico non guarisce nessuno. Non perché non voglia, ma semplicemente perché non può e perché non è il suo compito. Infatti il compito del medico è prendersi cura dei suoi pazienti: accertarsi che facciano tutto ciò che è necessario per accelerare il processo di guarigione e stare meglio, utilizzando gli strumenti di cui è in possesso.


La cosa più importante che dobbiamo comprendere sulla guarigione è proprio insita nella sua stessa natura. 


Se noi ci provochiamo accidentalmente un taglio su un dito, magari maneggiando un coltello, quello che possiamo fare è disinfettarlo per evitare infezioni, medicarlo e magari ricucire la ferita mettendo dei punti. Questo significa che noi stiamo guarendo il nostro dito? No. Questo significa che noi lo mettiamo nelle condizioni migliori che possiamo affinché il corpo, da solo, possa impiegare meno fatica nel processo di guarigione naturale in cui è molto ben preparato. Se prendiamo un antibiotico, da una parte noi facilitiamo il lavoro del corpo distruggendo i batteri, ma dall’altra abbassiamo anche la possibilità che le nostre difese immunitarie, lottando contro le infezioni, diventino più forti. Non dico che sia sbagliato, ma dovremmo farlo con la consapevolezza che i batteri che infettano una ferita non sono nostri nemici e che la malattia che si verifica è uno dei modi che ha la natura per fare ciò che sa fare meglio e che deve fare: permettere la sopravvivenza del più forte e di conseguenza anche mantenere un equilibrio nel mondo, impedendo che avvenga ciò che di fatto noi abbiamo messo in moto intervenendo a gamba tesa su questo processo, ossia la sovrappopolazione di una specie a discapito di altre, con la conseguente alterazione dell’equilibrio naturale su questo pianeta.


Ecco che, da questo punto di vista, la guarigione e la malattia sono processi più complessi e non per forza e solamente legati alla fisica. Il  nostro corpo, per sua natura, cercherà sempre di guarire al meglio delle sue possibilità. Quando disgraziatamente non è abbastanza forte per riuscirci, secondo la legge della natura, allora muore.


Non ho mai creduto che ci sia nulla di male nel progresso, nella medicina e nell’uso consapevole delle possibilità e delle scoperte che con esso sono giunte. Quello che però penso che non dovrebbe mancare è la comprensione di ciò che ci capita quando ci ammaliamo. Non mi riferisco solo a livello fisico, perché quello in linea di massima lo sappiamo bene. Mi riferisco al livello più alto che viene deliberatamente ignorato dalla medicina tradizionale in quanto è concentrata su altro.


Una persona, ad esempio, si sveglia una mattina e scopre che non riesce più a camminare. Fino al giorno prima ne era perfettamente in grado, ma da quella mattina non riesce a muovere le gambe. A un esame clinico le viene diagnosticato un tumore alla spina dorsale che, premendo contro le vertebre, blocca il flusso di informazioni del sistema nervoso lungo la colonna vertebrale. Quando un paziente si trova in una situazione come questa, non è in possesso della possibilità di capire come possa essere successo o a cosa sia dovuto il tumore: semplicemente è capitato. Passerà diverse fasi emotive e mentali che un oncologo riconoscerà ma di cui, in linea di massima, non si occuperà direttamente perché di fatto non è il suo campo. Al massimo lo direzionerà verso un supporto psicologico. Questo avviene perché, giustamente, la medicina tradizionale agisce usando i mezzi di cui è in possesso: chirurgia, farmaceutica ecc, trattando quel tumore come se fosse un nemico da sconfiggere e parlando di esso proprio in questi termini, inducendo quindi il paziente a vivere questo processo come una maledizione, come una colpa, come una guerra. Semplicemente ci si concentra sulla lotta, ignorando del tutto il motivo che ha portato a essa e quello che l’ha comportata. In sostanza, come dicevo prima, il paziente reagisce alla malattia subendola in modo passivo, ritrovandosi ad agire sull’effetto che la malattia causa sul nostro corpo fisico, ossia sul sintomo, perché non ha la possibilità oggettiva di conoscere la causa reale che ne ha comportato la manifestazione. Spesso, travolto e devastato, rischierà di non trovare nemmeno la forza per esaminare sé stesso, per vedersi dentro, per capire ciò che è nella possibilità di capire. Non tutte le cause sono dovute, sempre e comunque, a contesti fisici che possiamo prevenire con attitudini alimentari, salutiste o igieniche: a volte ci sono eventi che capitano per circostanze che non conosciamo. Ciò non significa, tuttavia, che siano casuali.


Da un punto di vista metafisico niente capita per caso e la malattia ne è l’esempio più calzante, in quanto è la manifestazione ultima di un problema più ampio: è il mezzo attraverso il quale il nostro corpo fisico, in risposta agli stimoli di quelli più sottili, ci lancia dei segnali. Alla luce di questo, che effetto può avere il curare il corpo fisico? Lo stesso effetto che si ottiene ripulendo la spiaggia dai rifiuti portati dalla corrente senza però preoccuparsi di smettere di inquinare il mare. Anche se lavorassimo assiduamente per giorni e portassimo la spiaggia a uno stato pressoché incontaminato, nel tempo questa si riempirà di nuovo e noi dovremo ripulirla ancora. Se però smettessimo di gettare rifiuti nei fiumi e tra i flutti questa pulizia continua a un certo punto non sarebbe più necessaria.


Allo stesso modo, rivedendo il concetto di guarigione e quello di malattia, possiamo rivedere anche quello di salute. Come ci fa notare Thorwald Dethlefsen nel suo illuminante Malattia e Destino1: affermare che esistono esseri umani sani è una falsità, e la malattia torna ad ottenere il significato che ha e che è insito in lei: è un modo che il corpo ha per mettersi alla prova e diventare più forte, favorendo così l’evoluzione e la sopravvivenza della nostra specie. Non è pertanto un nemico, non più di quanto lo sia un personal trainer. È un alleato e una benedizione, perché senza la malattia nessuno di noi potrebbe, per antonomasia, intraprendere alcun percorso di guarigione e grazie e attraverso di esso evolvere, crescere e diventare più forte.


Perché quindi le persone si ammalano?


Corpo e destino


Come abbiamo detto, la malattia fisica è un messaggio, una comunicazione  del  corpo attraverso  cui ci segnala  l’esistenza di  una problematica, richiedendo la nostra attenzione affinché possiamo lavorare per risolverla. Approcciarsi al lavoro di guarigione solo sul livello fisico è come parlare con il postino per capire come evitare di pagare la multa che ci sta recapitando. Eppure è quello che facciamo ogni volta con la medicina tradizionale. Quando la malattia si verifica sul corpo fisico significa che il problema è talmente radicato e i messaggi che sono stati inviati nel tempo sono stati talmente ignorati che il corpo non ha altra alternativa per attirare  la nostra attenzione che ammalarsi. A questo punto potremmo chiederci: che cos’è il nostro corpo? A livello fisico è sia l’involucro attraverso cui esistiamo in forma fisica, che l’organismo che ci mantiene in vita. Oltre a questo è anche qualcosa d’altro: è il mezzo che la nostra coscienza possiede e sfrutta per interagire con il mondo, l’universo e la realtà nelle sue diverse, complesse e stratificate manifestazioni. Quando parliamo di malattia e di messaggio che questa ci porta, parliamo di una comunicazione molto più ampia di quella strettamente legata a noi stessi e al nostro veicolo fisico. È qualcosa che coinvolge anche i nostri comportamenti sociali, le nostre attitudini, le nostre relazioni famigliari, i nostri legami di sangue e con esso anche i comportamenti sociali e le attitudini dei nostri genitori, dei loro genitori e pertanto anche dei nostri antenati. Oltre ancora è qualcosa che coinvolge anche le nostre diverse incarnazioni, il significato più alto della nostra stessa vita e di conseguenza anche quella di tutti gli altri esseri viventi di questo pianeta che, in modo diretto o indiretto, sono collegati a noi. È la comunicazione che esiste a livelli sottili e che si trasmette attraverso le cose, quindi dal raggio di sole alla foglia della pianta che viene colpita, e dalla foglia all’insetto che se ne nutre, e dall’insetto al pesce che lo mangia, e dal pesce all’uccello che lo caccia, e dall’uccello al predatore e dal predatore in cima alla catena alimentare all’insetto che lo mangerà dopo che è morto e alla pianta che ne succhierà i residui. Ognuno di questi esseri porterà con sé il raggio di sole. In parte è biochimica, in parte è genetica, in parte è qualcosa di più alto e sottile che, anche se è sminuente chiamarlo in questo modo, possiamo definire il destino: umano, pertanto individuale e globale come razza, specie e come forma di vita. Nel piccolo come nel grande.


Osservando la malattia e la guarigione sotto questo punto di vista, alcuni potrebbero asserire che si tratti di fatalismo, ma non è così. Si tratta di una comprensione e un’accettazione che si delineano in modo più alto del semplice considerare la malattia come un evento che si verifica e che bisogna scongiurare o combattere sperando di essere più veloci, più forti e magari più aggressivi di lei.


Il principio della guarigione


La guarigione è capire cosa è capitato in questa vita, quali sono i traumi emotivi, fisici e mentali che possiamo aver subito o causato e cercare di porne rimedio prima che possano ritrasmettersi nelle nostre vite future o manifestarsi come malesseri fisici che ci indicano che abbiamo perduto dei pezzi di noi. Se dovesse essere così, il compito sarebbe ritrovarli, inglobarli dentro noi stessi e tornare così integri. Un metodo antichissimo che nello sciamanesimo è chiamato recupero dell’anima. In sostanza dobbiamo fermare la freccia che scagliamo verso l’alto prima che torni a cadere su di noi. Se è già caduta, dobbiamo andare a vedere dove ha colpito, per guarire la ferita a monte, così che, se anche dovessimo morirne in questa vita per la sua manifestazione fisica, nella prossima non dovremo rivivere questa esperienza. Solo così potremo crescere, evolverci e completare il nostro ciclo di incarnazioni.


È in questo che giunge in nostro aiuto la guarigione. Come e forse più di altre pratiche, necessita di un enorme senso di responsabilità, dal momento che ogni malattia o ferita che ci affligge è uno stimolo per trovare una nuova via verso la propria guarigione e, come tale, verso l’evoluzione e la crescita spirituale. Pertanto, privare una persona della malattia senza dargli modo di capire e accettare quali sono le motivazioni che l’hanno provocata, è di fatto privare questa persona della possibilità di evolversi, costringendola a dover rimandare la lezione alla prossima vita o a vedersi ripresentare la problematica in modo più aggressivo in quella che sta vivendo.


La grande disgrazia di noi esseri umani è che non riusciamo a vedere la nostra vita se non in funzione di sé stessa, reputandola l’unica possibilità che abbiamo di vivere, di imparare e di cogliere le nostre occasioni. Se solo ci fosse consentito e fossimo in grado di comprendere la grandezza dell’insegnamento globale che si trasmette e si traduce in centinaia di vite vissute una dopo l’altra, allora non daremmo tanta importanza alla singola esperienza, ma avremmo modo di ragionare su una scala più alta. D’altro canto però, se non fossimo in grado di scindere la nostra vita come unica perderemmo il contatto con la realtà. Dopotutto, si tratta dell’errore di usare la capacità di osservare come uno strumento, che come tale ha delle discriminanti dovute, in questo caso, al nostro limitato punto di vista umano, che crea una barriera tra chi guarda e ciò che egli guarda.


La malattia è il modo in cui il nostro corpo elabora le ferite dovute ai traumi subiti, a loro volta frutto di esperienze che devono essere vissute e comprese per poter andare oltre e guarire. Niente capita senza un motivo, anche se apparentemente preferiamo credere nel caso. Se la vediamo come un nemico da combattere e sconfiggere, vediamo come nemico la nostra stessa crescita e la possibilità oggettiva che abbiamo di esperire le lezioni della nostra vita attuale che, come sempre, ci attenderanno nella prossima incarnazione.






1 Thorwald Dethlefsen - Rüdiger Dahlke: Malattia e Destino. Il valore e il messaggio della malattia (1986), trad. di Paola Giovetti, Roma, Mediterranee, 2007 Edizioni Mediterranee, 2013
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CAPITOLO 1


CORPI ED EMANAZIONI


UN CHIARIMENTO NECESSARIO


Ogni  volta  che  insegno  a  qualcuno qualcosa sulla  guarigione,  a prescindere dal tipo di lavoro, mi rendo conto di una santa verità: la buona volontà che spinge le persone a conoscere e prodigarsi per il benessere degli altri è del tutto ininfluente quando non si conoscono le basi su cui si sta operando. Ho conosciuto molte persone che lavorano in modi diversi con la guarigione, su differenti livelli e con pretese di intervento decisamente distanti tra loro. La volontà di aiutare non è mai stata in discussione e, in parte, nemmeno il talento o la facoltà di visione di una problematica. Quello di cui c’era spesso carenza era la conoscenza accademica.


Quando facevo notare questa lacuna mi sentivo dire che la conoscenza era superflua, che percepire era abbastanza, che la volontà e le buone intenzioni erano tutto ciò che contava. A quel punto, con tutta la delicatezza che mi potevo permettere di usare, replicavo con una domanda: «se una persona che ami avesse bisogno di un intervento a cuore aperto a chi ti rivolgeresti?». Quando mi rispondevano stranite: «A un cardiochirurgo», io ho sempre replicato: «Perché non a un veterinario? Dopotutto anche loro sono capaci di tenere in mano un bisturi».


A quel punto nei loro occhi balenava la verità: se nella medicina tradizionale è necessario conoscere a fondo il proprio campo, perché dovrebbe essere diverso nella guarigione esoterica? In quasi tutte le vie esoteriche si accetta che un essere vivente possieda dei corpi diversi oltre a quello fisico. Se è così anche in quella che seguiamo, se vogliamo operare su quei corpi, in qualsiasi modo, sotto qualsiasi forma, non dovremmo conoscerli, distinguerli, sapere come funzionano, di cosa sono fatti e come intervenire? Non dovremmo sapere quali sono, in che modo interagiscono,  quali tipi di patologie possono colpirli, quali tipi di ferite possono subire? In sostanza, non dovrebbe essere nostra cura sapere tutto ciò che è possibile reperire su quei corpi? Io credo nell’empatia. Credo nel sentire. Credo nell’ispirazione (che ispirazione non è mai). Tuttavia credo anche nel fatto che conoscere e studiare qualcosa sia di fondamentale importanza se vogliamo operare su di essa.


Ribadita questa premessa andiamo a esaminare, in modo estremamente conciso e superficiale, la struttura dei corpi degli organismi di questo pianeta (pertanto non solo relativi agli esseri umani), partendo dal più denso e involuto per arrivare ai più rarefatti ed evoluti. Perché non andrò troppo nel dettaglio? Posso rispondere a questa domanda in molti modi diversi, ma userò quello pratico e funzionale: se dedicassi lo spazio necessario ad una corretta analisi dell’anatomia sottile non avrei spazio per altro. Inoltre sono disponibili moltissime opere complete e dettagliate su questo argomento di autori molto più preparati e competenti di me, molte delle quali citate in bibliografia. Per approfondimenti, il mio consiglio è appoggiarsi a quelle opere.


Prima di proseguire tengo a fare alcune precisazioni al fine di evitare incomprensioni.  L’anatomia  del corpo  umano  da  un  punto  di  vista sottile è strettamente legata al tipo di approccio o tradizione che si segue. Generalmente le vie di guarigione più seguite che contemplano e accettano l’idea di più corpi derivano dall’oriente e sono di origine vedica. L’interesse per queste tradizioni si è diffuso in occidente solo in tempi recenti a partire dall’Europa con la fondazione della Società Teosofica e grazie agli appartenenti e agli studiosi che ne hanno fatto parte nel corso del tempo, i quali hanno avuto il privilegio di avvalersi degli insegnamenti di maestri spirituali illuminati. Tuttavia, come è ovvio che sia (e fortunatamente oserei dire), non esiste una sola tradizione e non esiste un solo metodo. Le informazioni che troverete in questo libro ruotano intorno al sistema che ho sposato e non hanno in alcun modo la pretesa di essere definite come la verità o tanto meno l’unico metodo funzionale. Tuttavia è indiscutibile che per comprendere il funzionamento di qualcosa sia necessario quanto meno definire i confini di quel qualcosa, anche solo nei termini, nelle definizioni e nell’uso che poi se ne farà.


La suddivisione che segue interessa ogni organismo nativo di questo pianeta, di qualsiasi famiglia appartenga, partendo dai bacteria per arrivare agli animalia, finanche in certi casi a inglobare quelli che non sono nemmeno definibili come organismi (come i virus o i minerali). Non importa quale classificazione tassonomica utilizziamo, non fa alcuna differenza. Questo, come possiamo ben immaginare, estende potenzialmente i compiti del collaboratore karmico anche al di fuori della sfera dell’essere umano incarnato.


Nella via che seguo, ogni corpo è costituito di sette livelli differenti che in genere chiamiamo sottocorpi. Possiamo considerare ogni sottocorpo come un gradino evolutivo aggiuntivo. Più una creatura è evoluta, più è in possesso di sottocorpi sui differenti corpi che ne ampliano le caratteristiche fisiche e sottili. Per quanto apparentemente sia difficile comprendere cosa questo significhi, in realtà è un meccanismo molto semplice, come vedremo. In sostanza, i prossimi due capitoli serviranno per definire le basi del mondo su cui lavoriamo, i confini del mondo e dove e come ci muoveremo, sulla base della tradizione che seguo.


I CORPI DELL’ESSERE UMANO


Quando ci avviciniamo al concetto di corpo siamo di fronte a diverse interpretazioni, a seconda dell’approccio che noi abbiamo con esso. Domandate a un astrofisico cosa sia un corpo, e questo risponderà che è un oggetto appartenente a un sistema. Domandatelo a un matematico e questo risponderà che è una struttura algebrica. Domandatelo a un soldato e questo risponderà che è parte di un’unità militare. Domandatelo a un tipografo e questo risponderà che è uno strumento di misura per i caratteri di stampa. Domandatelo a un enologo, e questo risponderà che si tratta della caratteristica del gusto di un vino. Domandatelo a un medico e questo risponderà che è l’insieme dei tessuti e dei fluidi che costituiscono una creatura vivente. Domandatelo a un filosofo e questo risponderà che è un oggetto o un essere esteso nello spazio che è percepibile attraverso i sensi. Domandatelo a un esoterista e questo risponderà che il corpo è, in effetti, ciò che riveste l’essenza spirituale di un’entità.


Se dovessimo soffermarci solo sulle ultime tre risposte, ossia quella di un medico, di un filosofo e di un esoterista, ci renderemmo conto che, in qualche modo, queste tre persone stanno dando una risposta differente per definire una stessa identica cosa: il corpo è un confine tra i mondi, è una funzione relativa, un mezzo utile alla comprensione, una percezione fisica e metafisica degli altri corpi, un agglomerato di molecole costituite da atomi di elementi differenti. Potremmo continuare per molto, in effetti. Di fatto, il corpo è sia ciò che costituisce una parte dell’intero che è definibile come coscienza dell’essere vivente, pertanto relativa ma non vincolata allo stesso (dal momento che se io perdo un braccio continuo a esistere ed essere cosciente di averlo avuto), sia l’organismo che, grazie all’armonia  del suo funzionamento, permette a un essere spirituale di possedere una forma fisica incarnata per il tempo in cui questo funziona, ossia fino al suo deterioramento (naturale o meno che sia) che ne impedisce il corretto uso. Pertanto, in sostanza, per unire tre visioni diverse, possiamo asserire che il corpo è un tramite, un ponte tra le coscienze differenti.


Se in medicina e nella scienza tradizionale occidentale si riconosce l’esistenza di un unico corpo che svolge tutte le funzioni vitali e che costituisce l’interezza dell’essere vivente, in esoterismo, in teosofia e pertanto anche nelle filosofie orientali di origine vedica si riconosce invece l’esistenza di più corpi differenti chiamati sottili e spirituali, in quanto costituiti di materia più sottile di quella fisica che, in quanto tale, compenetra senza contrastare quella più densa di cui è costituito il corpo fisico.


Come ho già specificato esistono molte scuole di pensiero nei riguardi di questi corpi, in particolare di quali siano, di cosa siano costituiti, quali siano i loro nomi, quali le loro funzioni e come sia possibile riconoscerli. La gran parte della conoscenza che possiamo vantare a riguardo ci giunge da un tempo remoto ed è stata raccolta, in particolare, dalla sapienza tramandata dalla civiltà vedica dei popoli ariani che invasero la penisola dell’India quattromila anni fa e ci parla di sette centri energetici posizionati in determinate parti del corpo, in seguito collegate ai sette centri ghiandolari endocrini dell’organismo, il cui scopo è quello di rendere funzionale la distribuzione del fluido vitale energetico chiamato prana. Questi centri energetici, noti come chakra1, il cui significato in sanscrito è quello di ruota, non solo svolgono l’essenziale compito di mantenere il corpo fisico vivo e sano e di favorirne la rigenerazione e il rinnovamento, ma proiettano e generano anche i diversi corpi sottili che, nella loro completa costituzione, rivestono il corpo fisico come una guaina energetica a più strati che non si sovrappongono, bensì permeano gli uni negli altri.


La visione completa di questi corpi costituisce quella che è nota con il termine aura e che è, a tutti gli effetti, l’insieme dei sette corpi. Benché, potendo beneficiare della capacità di vederla, l’aura si mostri come un arcobaleno di colori sgargianti e in continuo movimento, essa è, appunto, costituita da materia differente che, per motivi vibrazionali, esiste nello stesso luogo nello stesso momento senza in alcun modo contrastarsi.


Capire come questo possa avvenire è molto semplice: basti pensare alle diverse forme di onde elettromagnetiche scoperte e utilizzate dall’uomo per diversi scopi, come i raggi gamma o le onde radio. Queste non solo passano attraverso alcuni tipi di materia, ma trasmettono delle informazioni e, facendolo, vibrano ad una certa frequenza e a una certa ampiezza di banda. I diversi corpi degli esseri viventi (e in particolare dell’uomo) sono costituiti di materia che vibra a differente frequenza, pertanto si compenetra.


La teosofia riconosce l’esistenza di sette corpi, legati ai sette chakra. Ogni essere vivente, nel corso della propria evoluzione sia personale che a livello di specie, sviluppa nuovi corpi. Ad ora, su questo pianeta, l’essere umano è l’unico essere vivente che, nello stato di incarnazione densa, è in possesso e ha accesso cosciente a tre dei sette corpi che costituiscono la sua aura. Si riconosce l’esistenza di altri quattro corpi superiori, ma il loro accesso e il loro uso per l’uomo comune – pertanto non illuminato – è precluso durante l’incarnazione.


Negli schemi di cui sotto possiamo vedere la divisione dei sette corpi e la divisione degli stessi nei sette sottocorpi. Come possiamo notare, il mondo della materia, a livello sottile, è diviso in cinque macrogruppi: minerale, vegetale, animale, umano e spirituale. Ognuno di questi mondi procede sull’evoluzione dei corpi in modo diverso.


Ogni  corpo vibra su  una  frequenza  differente perché, di  fatto,  è costituito da una materia diversa. Più questa vibrazione è sottile, più il corpo è ritenuto evoluto. Al contrario, più la materia di cui è fatto il corpo è grezza, più la vibrazione è grossolana.


Come dicevamo poco sopra, l’essere umano, allo stato attuale del nostro stadio evolutivo, è in possesso attivo di tre dei sette corpi che sono stati riconosciuti e studiati dalla teosofia. Al suo contrario, alcune creature viventi su questo pianeta non sono in possesso di più di uno o due corpi, compreso quello fisico. Alla luce di ciò, si potrebbe modificare e rivedere la classificazione delle creature che vivono su questo pianeta e la loro stessa evoluzione e qui vedremmo come l’essere umano sia, in effetti, un tramite tra entità superiori ed evolute che hanno abbandonato il corpo fisico ed entità più basse e involute che invece ne sono ancora in possesso. Non è da escludere che il transito su questa terra sia, a livello sottile, un passo secondario della nostra evoluzione e che pertanto ci sia una forma di materia ancora più densa di quella fisica e grezza che noi conosciamo e dal quale ci siamo innalzati.


Ora, come ben possiamo immaginare, comprendere e accettare, questo punto di vista ci permette di fare un primo passo in un mondo più ampio e renderci conto di come la relatività del nostro punto di vista influenzi  comunque e in ogni istante ogni nostra concezione della vita, della morte e dell’esistenza stessa. Per quanto la teosofia tenda a coadiuvare insegnamenti antichissimi di origine orientale, approfondendoli e studiandoli al meglio delle possibilità di chi diffonde e ne sposa le concezioni, questa visione globale è a prescindere al di sopra delle religioni e dei cammini spirituali che l’uomo ha creato e che ha deciso di seguire, insegnare e perseguire nel corso dei millenni: al di sopra e soprattutto indipendente da essi. Basti pensare che molti teosofi si professano devoti cristiani e il credere nelle parole Gesù Cristo, per come sono state trascritte, non li rende chiusi alla visione evolutiva della vita o alla pratica della meditazione e al riconoscimento del potenziale delle dottrine tantriche.
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Per capire questo concetto al meglio paragoniamo l’essere umano a una radio che è sintonizzata sempre e comunque su una certa lunghezza d’onda, in questo caso le onde corte. L’essere umano percepisce tutta la materia di cui è circondato, di cui è costituito e che, ovviamente, vibra sulle stesse lunghezze d’onda. In questo modo, ricevendo ed emettendo onde corte, l’essere umano percepisce solo ed esclusivamente ciò che emette e riceve le medesime onde. I corpi sottili sono costituiti di materia a onde medie e onde lunghe. Come tali, per poterli percepire e poter così interagire con essi, è necessario sintonizzarsi su quella banda. 


Quando parlo di materia, ci tengo a precisare, mi riferisco esattamente alla stessa concezione che possiamo avere nel termine che tutti conosciamo: atomi. Così come esistono atomi di diversi elementi, costituiti in tutto e per tutto da tre tipi di particelle subatomiche, che per loro diversa quantità e qualità, formano tutte le sostanze della fisica e della chimica nel nostro universo materiale rappresentate nella tavola periodica, esistono atomi più sottili che, vibrando su frequenze differenti, costituiscono materia differente e che, proprio come le onde corte e le onde lunghe, possono coesistere nel medesimo spazio senza interferire mai.


Il motivo per cui questi atomi non hanno ancora un nome è solo dovuto al fatto che la scienza tradizionale non è ancora riuscita a classificarli secondo il metodo standard: pertanto secondo il suo punto di vista non esistono. A prescindere però da ciò che si pensa, l’esperienza che noi abbiamo di questi corpi ci permette di asserire che nel loro comportamento funzionano esattamente come la materia densa composta da molecole, ossia il corpo fisico: quando entrano in contatto con un altro corpo della stessa densità, reagisco e si scontrano. Allo stesso modo le molecole di materia sottile si scontreranno con quelle della stessa densità, reagendo. Come sopra, così sotto.


I corpi si suddividono in tre macro categorie (i cui nomi possono cambiare):


•Corpo fisico (suddiviso in Denso ed Eterico)


•Corpo sottile (suddiviso in Astrale e Mentale)


•Corpo spirituale (suddiviso in Buddhico, Atmico, Monadico e Divino)


Ogni corpo di cui siamo in possesso risiede su un piano di esistenza costituito della sua stessa materia. Ogni piano di esistenza sottile, a sua volta, è speculare a quello direttamente più denso, pur possedendo una  propria struttura fisica soggetta a delle leggi strettamente legate al piano stesso, una propria fauna e una propria flora di abitanti nativi con delle funzioni vitali proprie. L’interazione tra questi diversi piani, pertanto, è possibile solo se si è in pieno possesso delle facoltà legate al corpo relativo.


Ogni corpo ha, dentro di sé, sette sottocorpi o livelli di densità. Quando operiamo su di  essi in  guarigione  è  fondamentale  conoscere questi sottocorpi in quanto ognuno di essi ha caratteristiche e compiti precisi. Ogni sottocorpo, a sua volta, ha altrettanti sotto-sottocorpi con livelli di densità su cui, tuttavia, non siamo ancora in grado di agire e di fare una precisa distinzione.


Come è possibile vedere dallo schema, il corpo fisico è costituito da tre livelli di Corpo Denso, rispettivamente solido, liquido e gassoso. Il sottocorpo solido va a costituire tutti i tessuti più densi a livelli diversi, quindi ossa, denti, muscoli, epidermide, sistema nervoso e ghiandolare, sistema linfatico, venoso e arterioso e organi molli. Il sottotipo liquido va a inglobare grassi sottocutanei, secrezioni sudoripare, linfa, bile, sangue, succhi gastrici, saliva. Il terzo sottotipo va a inglobare respiro e gas interni in diversi gradi di densità. Gli altri quattro sottocorpi entrano nella sfera del Doppio Eterico e sono classificati nella teosofia come: eterico, super-eterico, sub-atomico, atomico.


Il Corpo Astrale è diviso a sua volta in sette sottocorpi. I primi quattro costituiscono l’Astrale Inferiore e i restanti tre sono l’Astrale Superiore. Ogni sottocorpo denota una qualità evolutiva diversa e racchiude quindi la differenza nella capacità di provare emozioni, anche nello stesso ramo evolutivo: la complessità emotiva di un toporagno è diversa da quella di un elefante, che a sua volta è diversa da quella di uno scimpanzé e un essere umano. L’Astrale Inferiore permette di provare le emozioni più semplici e quasi istintuali legate alla sopravvivenza e la riproduzione: paura, desiderio, rabbia, ansia. L’Astrale Superiore, nei suoi quattro livelli, invece va a creare le emozioni più complesse e i veri e propri sentimenti come empatia, odio, affetto, amore, colpa, gelosia, rancore.


Il Corpo Mentale, diviso in sette sottocorpi, va a dividersi nei primi quattro sottocorpi di Mentale Inferiore, dove si esprimono i concetti più materiali del pensiero razionale e gli altri tre che sono invece il pensiero astratto e simbolico e che vanno quindi a custodire l’essenza del Corpo Causale.


Le tre macro categorie si suddividono in diversi corpi, così chiamati:


Corpo Fisico


Corpo Denso o Grossolano


Corpo Eterico/Doppio Eterico


Corpo Sottile


Corpo Astrale/Emozionale Inferiore


Corpo Astrale/Emozionale Superiore


Corpo Mentale Inferiore


Corpo Mentale Superiore/Corpo Causale


Corpo Spirituale


Corpo Buddhico


Corpo Atmico o Nirvanico


Corpo Monadico o Paranirvanico


Corpo Manaparanirvanico o Divino o Adi


Esaminiamoli ora in modo rapido singolarmente.


CORPO FISICO


Denso o Grossolano


Alla prima macro categoria, come possiamo ben immaginare, appartiene il corpo denso, quello che tutti conosciamo e che è costituito dalla materia più grezza di cui siamo in possesso, o di cui abbiamo coscienza. È definito da molte visioni spirituali come l’involucro dentro cui l’anima o i corpi spirituali risiedono e che ci permette, con la sua esistenza, di accumulare l’esperienza necessaria per procedere attraverso questo stadio evolutivo. Per abbandonare perennemente il corpo denso, è imperativo fare delle esperienze e ripeterle più e più volte attraverso un ciclo di incarnazioni che  potrebbe durare molte e molte vite. Terminato questo ciclo, abbandoniamo il corpo grossolano per sempre e procediamo nell’evoluzione spirituale su piani più sottili. Il corpo denso è né più né meno che una macchina organica, un vestito di carne che indossiamo e che ci permette di interagire con il mondo fisico e come tale è soggetto a un deterioramento a livello cellulare dovuto all’usura e all’influenza di agenti esterni. Quando questo deterioramento, per un motivo o per un altro, comporta un eccessivo malfunzionamento dello  stato dell’organismo,  il  corpo muore  e  gli elementi di cui è fatto si disgregano. A prescindere dalla sua apparente fragilità, se non fossimo in possesso del corpo denso, la nostra relazione con questo piano sarebbe parziale, se non pressoché nulla. Rudolf  Steiner, nel suo La scienza occulta nelle sue linee generali asserisce: Il corpo fisico è, nel mondo manifesto, ciò in cui l’uomo è simile al mondo minerale; d’altra parte, non può considerarsi corpo fisico ciò che differenzia l’uomo dal minerale. Da questo punto di vista, il fatto di massima importanza è che la morte mette in evidenza quella parte dell’entità umana, che, sopravvenuta la morte, è della stessa natura del mondo minerale. Possiamo accentuare il fatto che in questo elemento costitutivo della natura umana, cioè nel cadavere, sono attive le stesse sostanze e le stesse forze del regno minerale; ma occorre insistere non meno vivamente sul punto che con la morte questo corpo fisico entra in decomposizione.2 Così come nel piano fisico il mondo minerale è considerato il più denso a livello molecolare, a livello spirituale il corpo grossolano è considerato il piano più denso conosciuto.


Eterico o doppio eterico


Come abbiamo spiegato prima, appena al di sopra del corpo grossolano troviamo il doppio eterico. Il termine etere deriva dal greco antico αἰθήρ -aether. Il suo significato è letteralmente Quintessenza, un termine derivato dal latino quinta essentia e ancora dal greco pémpton stoichêion, quindi quinto elemento. Questo concetto è derivato dal pensiero filosofico aristotelico che riconosce la materia come costituita di quattro elementi principali, che poi sono stati riconosciuti e tuttora inglobati nel pensiero filosofico e alchemico occidentale su cui la stregoneria e la magia tradizionale basa i suoi insegnamenti: terra, acqua, aria e fuoco, con polarità attive e passive. La fusione dei quattro elementi, secondo questa filosofia, ne genera un quinto, mantenendo costanti entrambe le due polarità nello stesso tempo.


Attualmente in alcune branche della magia il quinto elemento è stato definito anche come spirito, ritenendolo una summa dei quattro. Un termine più consono è quello di akasha, lemma sanscrito che significa, ancora una volta, etere. Tuttavia, da un punto di vista teosofico, per comprendere cosa realmente è il corpo eterico è necessario cambiare spettro di visione e non limitarsi ad una concezione rigidamente magica. L’etere fu ipotizzato in termini scientifici anche nel 1800. Fu la stessa Madame Blavatsky a ricollegare l’etere occidentale a quello orientale e sanscrito, ossia l’akasha, a livello prettamente cosmologico, il cui nome riprende il medesimo concetto, e a identificarlo invece a livello individuale con il Prana, l’energia vitale che scorre negli esseri viventi e che si genera e si trasmette grazie ai sette chakra.


Il corpo eterico è l’unico ad essere riconosciuto in qualche modo dalla medicina pseudo scientifica, soprattutto grazie alla fotografia kirlian, scoperta accidentalmente da Semyon Kirlian nel 1939 e tuttora contestata da pressoché tutte le branche della scienza. È grazie a questa tecnica che è stato possibile verificare come tutti gli esseri viventi siano in possesso di un corpo eterico e come questo si presenti più o meno brillante, ma che soprattutto per quanto legato al fattore vitale non sia vincolato al calore e come persista anche in corpi che non sono, tecnicamente, vivi. Ad esempio è nota la foto kirlian di una foglia di acero tagliata a metà e in cui il corpo eterico si denota chiaramente anche nella parte omessa e tagliata. La struttura di questo corpo è quella che crea la sensazione fisica e dolorosa nota in medicina come sindrome dell’arto fantasma, che colpisce le persone che hanno subito un’amputazione.


Il corpo eterico è la parte più sottile del corpo denso. Si estende oltre i confini del corpo grossolano in modo variabile e la sua densità è maggiore al suo interno. Manifesta lo stato di salute fisica della persona, pertanto è strettamente collegato alla vitalità stessa. In una persona sana e in piena salute (nel limite umano di questo termine), il corpo eterico può estendersi fino anche a dieci centimetri dal corpo denso. In una persona malata o non particolarmente vitale rimane contratto e non si estende più di tre centimetri. In una persona che pratica molto sport o esercizio fisico, il corpo eterico può estendersi fino anche a quindici centimetri. La concentrazione di atomi eterici, tuttavia, è sempre più rarefatta all’esterno e condensata all’interno dei confini del corpo grossolano.


A livello sottile, il corpo eterico è strettamente legato all’istinto, pertanto anche alla sessualità, ed è il corpo che trattiene, dentro di sé, la memoria del dolore fisico. Ogni ferita che noi riceviamo sul corpo grossolano si  ripercuote a livello vibrazionale sul doppio eterico il quale, se non guarisce, può trasmettere questa ferita anche sui corpi direttamente superiori. Di conseguenza, ogni ferita che si riceve sul corpo eterico si trasmette sul corpo denso, tramutandosi in patologie prive di precedenti implicazioni apparenti che ne possano spiegare la comparsa.


Il corpo eterico è noto, nel linguaggio teosofico, come doppio eterico, termini  che usiamo  infatti in  modo  intercambiabile, per  il  fatto che richiama in maniera speculare l’intero corpo umano in ogni sua forma. I sette chakra risiedono in particolar modo su questo corpo e con essi anche le nadi, i veicoli attraverso cui il prana si diffonde nel corpo, irrorandolo.


Tra i diversi Corpi, quello Eterico è il più soggetto agli attacchi di tipo psichico, ossia quelli vampirici da parte delle entità più elementari, per il semplice fatto che è l’estensione della forza vitale stessa.


La pranoterapia, l’arte di guarire con le mani, agisce in modo quasi esclusivo proprio sul doppio eterico attraverso un flusso continuo di prana attraverso i sette chakra e lungo le mani. In questo modo, curando il corpo eterico, il pranoterapeuta tende ad alleviare i malesseri del corpo denso, a esso strettamente collegato. Questo tipo di guarigione, tuttavia, comporta una pratica e una capacità che per molti versi e da molte persone è sottovalutata, per di più con risultati del tutto sgradevoli. Quando una persona, infatti, si rivolge a un guaritore, questo deve fare da veicolo del riciclo pranico, prelevando la sua energia e sostituendola con altra più pura, in modo da riequilibrare uno stato di squilibrio sottile. Molte persone, improvvisandosi guaritori, pur avendo delle capacità reali, non canalizzano il prana attraverso i propri chakra prima di donarlo alle persone che trattano e, di contro, non scaricano correttamente quello che prelevano, con il risultato di ammalarsi loro stessi, con anche identici sintomi, mentre guariscono qualcuno. 


CORPI SOTTILI


Al di sopra del corpo denso, entriamo in una sfera più sottile, seppur il doppio eterico sia considerato comunque parte del corpo fisico. I corpi sottili sono due e dal punto di vista di un chiaroveggente si manifestano come un’emanazione di strati colorati che si dipanano dal corpo grossolano. Ognuno di questi corpi sottintende a una delle tre sfere animali e pertanto è generato dall’evoluzione dell’entità che li possiede. Queste tre sfere sono l’istinto, le emozioni e la razionalità. Mentre ogni essere vivente in possesso di un corpo denso è in possesso del corpo appartenente alla prima sfera, le altre due sono prerogativa di creature viventi più evolute. I primi quattro corpi si compenetrano per diversa densità ma interagiscono tra loro in entrambe le direzioni, pertanto dal corpo fisico a quello mentale e viceversa; così come la minaccia di una ferita sul corpo denso influenzerà il nostro istinto a reagire, il nostro lato emotivo con la paura e il nostro io razionale con la comprensione delle possibili conseguenze, a cascata contraria, una coercizione mentale influenzerà anche l’emotività di chi la subisce, schiacciandola e inibendo l’istinto a reagire e inducendo quindi il corpo fisico a un totale abbandono. 


I corpi sottili possono essere visti come strati sovrapposti la cui densità atomica va diradandosi più si estendono al di fuori dei confini del corpo denso. Per loro natura e materia, sono soggetti a due particolari fenomeni. Il primo è quello dell’espansione e ritrazione, un movimento che modifica la  loro estensione nello spazio. Il secondo è quello della mutazione cromatica. Entrambi questi fenomeni sono dovuti principalmente all’effetto dell’interazione con l’ambiente circostante del piano relativo e come conseguenza di un cambiamento vitale, emotivo o mentale del soggetto in questione. In questo caso possiamo vedere come i corpi sottili siano in questo senso sia la manifestazione della vitalità, dell’emotività e del pensiero degli esseri viventi, che il mezzo attraverso cui è possibile provare questi stati di coscienza. Pertanto l’interazione tra loro, quando appartenenti a  entità diverse, avviene in  buona  sostanza  a  un livello superiore a quello fisico, ma non per questo meno reale, soprattutto perché, proprio grazie alla trasmissione delle informazioni attraverso gli strati sottili, è frequente che il corpo grossolano ricolleghi a stati fisici delle percezioni puramente emotive o mentali: ad esempio il senso di nausea di fronte a scene disgustose, i brividi e il battito incontrollabile delle mascelle per la paura, il peso allo stomaco e la difficoltà a deglutire per comunicare angoscia.


Ora, per quanto una persona comune, con principi scientifici assolutamente dogmatici, si potrebbe permettere di asserire che stiamo solo accumulando delle stupidaggini da vendere al mercato, il principio delle affermazioni secondo cui i corpi sottili siano una realtà è attestato. Lo stesso Conan Doyle, quando fu chiamato a indagare su un presunto caso di esseri fatati affermò: se potessimo concepire una razza di esseri fatti di materia che emanasse vibrazioni di lunghezza d’onda più lunga o più breve, questi sarebbero invisibili a noi, a meno che non fossimo in grado di accordarci o sintonizzarci su di essi3. 


 Un fisico potrebbe affermare che si basa su ciò che vede. Tuttavia a livello scientifico, pertanto del tutto razionale, noi possiamo vedere gli oggetti che compongono il mondo che ci circonda sulla base della limitazione dovuta alla banda di frequenze che il nostro occhio è in grado di percepire e che costituiscono, in tutto e per tutto, lo spettro dei colori. Alle polarità esterne di questo spettro esistono delle vibrazioni che non sono percepibili dal nostro apparato oculare. Esattamente come non possiamo percepire suoni più bassi di 20 Hz e più alti di 20.000 Hz. Nonostante ciò sappiamo che esistono mammiferi che percepiscono suoni con frequenza molto più ampia, come cani, gatti e pipistrelli. Affermare che non esistono corpi sottili perché non siamo in grado di vederli con i nostri organi dedicati alla vista è come affermare che non esistono gli ultrasuoni solo perché noi non siamo in grado di udirli. Gli stessi Thomas Edison e Nikolaj Tesla, a tutti gli effetti all’avanguardia nello studio e nell’applicazione dei campi elettromagnetici, nonché contemporanei dello stesso Doyle, stavano ideando un apparecchio in grado di comunicare con gli spiriti dei defunti e con gli abitanti del piano eterico, nonché di riuscire a fotografarli.


I corpi sottili, in modi diversi, svolgono delle precise funzioni legate all’essere umano, che vedremo fra poco nello specifico: il corpo eterico gestisce sessualità e istinto, il corpo astrale le emozioni e il mondo onirico e il corpo mentale la razionalità, la memoria e la concettualizzazione del pensiero, mentre il corpo causale è sede del Sé spirituale e del pensiero simbolico. In questo modo possiamo vedere come questi corpi siano un’estensione del corpo denso e come raccontino, da un certo punto di vista, la storia stessa della nostra evoluzione. A tal riguardo, infatti, le creature meno evolute che sono in possesso di un corpo fisico, come ad esempio gli insetti, sono incapaci di pensare o di provare emozioni per il semplice fatto che non possiedono altro corpo oltre al grossolano e l’eterico. Una formica non conosce il significato della parola paura, pietà o individualità: vive come parte di un essere più grande. Le uniche cose che le sono note sono la sopravvivenza e l’istinto al sacrificio per la salvezza della propria regina e la sua vita come singolo non ha alcun senso se non rapportata in confronto alla colonia. Queste informazioni basilari sono scritte dentro il corpo eterico, su cui la formica può contare.


Un rettile o un pesce, ad esempio, possiedono un corpo eterico e un principio non completamente sviluppato di corpo astrale inferiore, che permette loro di provare paura e soddisfazione, ma che non gli permette di provare emozioni complesse come l’attaccamento o l’amore.


Un volatile possiede un corpo astrale quasi completo, che gli permette di provare emozioni non complesse ma ancora legate a un concetto di sopravvivenza. L’esempio della pavoncella che lancia il suo richiamo lontano dal nido per preservare le uova, attirando su di sé i predatori, è calzante, come anche il comportamento singolare del cigno, che smette di mangiare quando il compagno o la compagna muoiono, lasciandosi morire a sua volta.


I mammiferi, invece, sviluppano un corpo astrale completo che permette loro di provare emozioni complesse e quindi non strettamente legate al concetto istintuale di sopravvivenza. È ad esempio il caso dell’elefantessa che si dispera quando il piccolo nasce morto. Questi eventi denotano lo sviluppo di un corpo astrale superiore. Spesso più la vicinanza con gli esseri umani è accentuata più la loro evoluzione è accelerata. Questo deriva da uno scambio di informazioni che avviene attraverso un’educazione sottile e che induce gli animali ad attingere dalla sfera degli umani, evolvendo.


Alcuni  animali sviluppano anche  un  corpo mentale inferiore,  che permette loro di comprendere e svolgere compiti e risolvere problemi semplici, come ad esempio premere un tasto per avere da mangiare o rispondere quando chiamati, comprendere parte di un linguaggio e pertanto cominciare a sviluppare un principio di individualità che non diverrà mai un io sono, ma che permette loro di interagire in modo più complesso con gli esseri umani e spesso di insegnare ai suoi stessi simili.


Gli esseri umani, al momento, sono le uniche entità incarnate su questo pianeta ad aver sviluppato in modo completo il corpo mentale superiore e ad avere quindi accesso ai corpi spirituali. Questo ci ha concesso di giungere ai concetti astratti della matematica, della filosofia, della religione e dell’arte fine alla mera estetica e al simbolismo che essa può richiamare per noi. È chiaro che una scimmia non filosofeggia. Non lo fa perché non ne ha bisogno, ma anche perché nel corso della sua evoluzione apprende le lezioni limitatamente alla sua capacità.


I nostri Corpi Sottili, così come quello fisico, si sviluppano, crescono e si evolvono nel corso degli anni della nostra incarnazione e lo fanno grazie alle nostre esperienze. È facile supporre come il nostro graduale abbandono degli istinti a favore della razionalità, avvenuto nel corso dei millenni, sia dovuto principalmente dall’interazione tra esseri umani che hanno accelerato lo sviluppo e l’evoluzione del corpo mentale. Ovviamente, questo spesso è avvenuto a discapito della nostra capacità di comprendere, accettare e inglobare dentro di noi i messaggi del nostro corpo eterico con tutto il suo bagaglio di istintività. I risultati direi che sono sotto gli occhi di tutti.


Alla terza  macro categoria  troviamo i  corpi  spirituali,  che  hanno  molteplici nomi. Questi corpi sono in larga parte difficilmente comprensibili e determinano, in tutto e per tutto, il ponte che collega l’uomo alle sfere più alte. Per quello che ci è noto, in questa fase dell’evoluzione su questa terra l’essere umano è l’unico a essere in possesso di questi corpi, in quanto la loro esistenza denota la vera e propria evoluzione spirituale. Tuttavia, per il fine di questa opera, i corpi spirituali non saranno toccati, in quanto a livello di guarigione sono un ambito ancora in esplorazione.


Corpo astrale/emozionale


Il primo vero corpo sottile che troviamo è il corpo astrale. Questo corpo svolge permette a chi lo possiede di provare emozioni, pertanto è noto anche come corpo emozionale.


L’origine del termine astrale deriva dal greco aster, ossia stella. Pertanto letteralmente significa corpo stellare. Il termine è dovuto al fatto che è ritenuto da molti il corpo che permette di viaggiare nei reami sottili attraverso quello che in esoterismo è noto come viaggio astrale. Purtroppo moltissime persone tendono a confondere in modo improprio questa tecnica con alcuni tipi di sogni lucidi, con i viaggi sciamanici, la visione a distanza, la chiaroveggenza e a volte, in modo anche abbastanza ingenuo, con gli stessi sogni inconsci dove, per motivi che esulano dall’esoterismo e sfociano nella psicologia analitica, entriamo in contatto con alcune sfere del nostro subconscio dove riesaminiamo, attraverso aspetti per lo più archetipici e simbolici, traumi, difficoltà, sensi di colpa, emozioni profonde ecc che proviamo e che non siamo in grado di metabolizzare o esaminare con dovizia e volontà nella fase conscia del nostro stato di veglia.


Il corpo astrale è riconosciuto da moltissime culture e porta questo nome anche per la brillantezza, la nitidezza e la lucentezza multicolore con cui appare a chi è dotato della capacità di vederlo. Infatti, proprio per il fatto che è associato alle emozioni, questo corpo non solo consente di provarle, ma le rispecchia e le manifesta attraverso diverse tonalità cromatiche riconoscibili dal chiaroveggente. Come ben possiamo immaginare, la capacità di viaggiare sul piano astrale concede anche la facoltà di percepire le emozioni di chi ci troviamo di fronte, potendole vedere con gli organi astrali. In questo modo è ben difficile, per i poco pratici, mentire deliberatamente durante uno di questi viaggi, dal momento che il nostro corpo astrale ci comunicherebbe che una menzogna è in corso proprio attraverso la manifestazione di diversi colori.


Il corpo astrale si estende al di fuori del corpo denso per svariati centimetri. Manifestando le emozioni della persona stessa, ha dimensioni variabili a  seconda  dello  stato emotivo  del  soggetto.  Una persona emotivamente poco incline a rapporti sociali avrà un corpo astrale molto contratto, mentre una persona espansiva e allegra sarà in possesso di un corpo astrale decisamente dilatato.


La materia che compone questo corpo è del tutto malleabile e risiede sul piano relativo, ossia il piano astrale. A differenza del piano denso su cui risiede il corpo relativo, che può contare su tre dimensioni, l’astrale ha sette dimensioni e come tale possiede una fisica con leggi apparentemente anomale e del tutto incomprensibili a chi non ha mai avuto la possibilità di viverle di prima persona. La prima percezione che abbiamo quando agiamo consciamente sul piano astrale è la sua totale assenza di tempo che, sul piano denso, tendiamo a considerare (a torto, anche per via della teoria della relatività) una costante universale. 


Assenza temporale


Questa assenza della percezione temporale è quella che ci consente di prevedere eventi futuri apparentemente non ancora realizzatisi. Uso il termine in corsivo per il semplice fatto che la realtà è da considerare come se fosse un libro: un libro che noi leggiamo ad esempio dalla pagina 1 alla pagina 500. Leggendo questo libro seguendo lo schema delle pagine numerate viviamo la storia in esso contenuta come se questa fosse in svolgimento e pertanto scandita da una serie di eventi conseguenti l’uno all’altro. Di fatto però il libro è lì tutto assieme e con esso anche la storia: come se questa fosse stata già scritta. Siamo noi che tendiamo a seguirla secondo la numerazione riportata nelle pagine, vivendola e percependola in una certa maniera. Nulla ci vieta, quando leggiamo un libro, di cominciarlo dalla fine oppure di saltare dei capitoli. Poiché la nostra mente è in larga misura concettualizzata su uno stato temporale, riuscire a contestualizzare e concepire uno stato atemporale ci è quasi impossibile, pertanto quando viviamo una percezione di premonizione o quando abbiamo una visione che reputiamo sia legata al futuro, o a un possibile futuro, spesso ci arriva in modo frammentario. Questa percezione è dovuta al semplice fatto (semplice solo nel concetto teorico) che, esattamente come se prendessimo un libro a caso da una libreria e lo aprissimo a una pagina a caso leggendo la prima frase che ci capita, noi non sempre possediamo la facoltà di contestualizzare ciò che vediamo (dal momento che non sappiamo quale sia il trascorso di eventi che conduce a ciò che abbiamo visto) se non descrivendo questa premonizione come se fosse una visione frammentaria e, spesso, soggetta a interpretazioni.


 È proprio per questo che i divinatori in genere utilizzano degli schemi prefissati per divinare, spesso tradotti in simboli archetipici adatti a intuire il futuro attraverso l’uso di codici di interpretazione comprensibili a chi li usa, come le rune, I Ching o i tarocchi.


Muoversi nello spazio


La seconda peculiarità dell’astrale è percepibile come la capacità di potersi muovere nello spazio senza coprire alcuna distanza. Questo, in parte, è dovuto all’assenza della costante del tempo come la percepiamo sul piano denso. Quando noi ci spostiamo da un punto A ad un punto B, non ci stiamo muovendo solo nello spazio, ma anche nel tempo. Se, per qualche motivo, potessimo muoverci nello spazio senza farlo contemporaneamente anche nel tempo, allora non avremmo alcuna percezione di spostamento, ma saremmo nel punto A e nel punto B allo stesso momento.


Privazione della fisicità


La terza peculiarità dell’astrale è quella di privare la percezione umana della fisicità degli organi di senso. In questo contesto chi viaggia in astrale possiede la facoltà (assolutamente normale sulla fisica del piano) di poter vedere in qualsiasi direzione contemporaneamente. La spiegazione che si ha di questo è dovuta al fatto che ogni atomo del nostro corpo astrale interagisce con l’altro in modo diretto; esattamente come noi abbiamo la percezione del nostro corpo in ogni istante. Ad esempio io, che in questo momento sono seduto davanti al computer, percepisco i vestiti che indosso, la sedia sotto il sedere, i piedi nelle scarpe, la plastica dei tasti della tastiera, la scrivania sotto gli avambracci, l’aria che mi entra nei polmoni, gli occhiali sul volto perché a contatto con la mia pelle. Queste sono tutte percezioni dovute ai nervi dell’epidermide: ma nello stesso tempo io possiedo la percezione delle mie mani, dei miei piedi, della mia testa, del mio corpo nella sua interezza in qualsiasi momento in ogni suo confine. Le percepisco non solo perché ho consapevolezza che si trovi al loro posto, ma perché sono collegati in modo continuo al mio cervello attraverso il sistema nervoso. Se nottetempo mi sedassero e mi amputassero una gamba, al mio risveglio io continuerei a sentirla al suo posto? Per un largo lasso di tempo sì, dal momento che il corpo eterico non verrà amputato insieme al fisico (e questa è una testimonianza scientifica nota come arto fantasma, come abbiamo già accennato), ma poi comincerò a non percepirlo più perché il corpo eterico, non rigenerato, si dissolverà e si adatterà ai nuovi confini.
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